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Dal gusto al disgusto

  - Dal Settecento a oggi una nozione di gusto e del suo contrario, che è anche una singolare sfida tra due visioni del mondo. - 

  Come ha mostrato il sociologo francese Pierre Bourdieu nel volume La distinzione. Critica sociale del gusto (1979), l'estetica non è una disciplina priva di significato per la dimensione sociale, non è soltanto esclusiva valutazione e godimento del bello, ma è anche, nella sua estensione inclusiva, la modalità con cui si è strutturata la società e strutturiamo il mondo individuale. Attraverso la differenziazione tra gusto puro (attento agli aspetti formali dell'opera) e gusto «barbarico» (attento invece ai contenuti), passano le inclinazioni soggettive e la distinzione tra fasce sociali di appartenenza. Terry Eagleton, nel suo ponderoso The Ideology of Aesthetic (1990), ha ulteriormente radicalizzato questa tesi sostenendo che lo spirito imprenditoriale della borghesia si è riconosciuto nell'estetica assumendola quale propria ideologia con il potere di legittimarne filosoficamente la scalata economica e sociale. «L'estetico - scrive Eagleton - offre alla borghesia un superbo versatile modello delle sue aspirazioni politiche, proponendo nuove forme di autonomia e di autodeterminazione» (p. 28). Senza il concetto di «distinzione» proposto da Bourdieu e senza l'equazione estetica uguale ideologia, avanzata da Eagleton, non sarebbe possibile comprendere perché proprio nel Settecento si affermi in Inghilterra il problema del gusto estetico, un modo di sentire soggettivo tanto determinato dal punto di vista fenomenico quanto indeterminabile dal punto di vista filosofico, soggettività che, tuttavia, ha il potere sia di cambiare le coscienze sia di dare nuovo impulso alla statica società aristocratica. Muovendo da questo presupposto, osserviamo che il richiamo a un principio genericamente detto gusto ha rappresentato nella storia del pensiero occidentale quel «non so che» di armonico, di gradevole, di piacevole a vedersi, insomma una compostezza che prelude alla fine di ogni conflitto tra forma esteriore e interiore finalità: il piacere derivante dal gusto trova il suo fondamento nel soggetto stabile e immutabile e il suo compimento nella serenità spirituale. Al contrario la definizione del disgustoso e del ripugnante ha da sempre prodotto nel pensiero un sentimento di rifiuto e di distanza, l'idea di trovarsi di fronte a una differenza incolmabile in grado di provocare un senso di interiore rigetto. Provare ammirazione per il disgustoso significa negare la supremazia del soggetto contemplante, cartesianamente sicuro di sé, nel mentre vi si può riconoscere una disarmonia in opposizione ad ogni canone artistico. L'esteticamente apprezzabile ha, invece, la sua origine in una potente elaborazione dell'io a partire dalla quale ogni cosa dovrebbe assumere l'immagine ideale che l'anima stessa si è data come scopo e sua interna aspirazione. Il rapporto gusto-disgusto si presenta, dunque, come una singolare sfida, una lotta tra due visioni del mondo: tendente alla conciliazione e sicura di sé la prima, fluttuante, enigmatica e priva di grandezza la seconda. La discussione intorno alla nozione di gusto ha nel Settecento per protagonisti i massimi filosofi occidentali, soprattutto di area anglosassone, di cui è necessario, per brevi cenni, ripercorrere e afferrare il senso simbolico delle diverse prese di posizione. Il discorso sul gusto deve, in ogni caso, iniziare chiarendo come l'estetica è stata pensata da colui che le ha dato il nome, Alexander Gottlieb Baumgarten. Per il filosofo tedesco l'estetica avrebbe avuto il compito di «dirigere le facoltà inferiori nella conoscenza del vero» (Baumgarten, 1750, p. 13), precisando che essa si sarebbe dovuta costituire in «scienza della conoscenza sensitiva», in «teoria delle arti liberali, gnoseologia inferiore, arte del pensare bello, arte dell'analogo della ragione» (p. 17). Ne aveva coniato il nome derivandolo dal greco aìsthesis, uso sostantivale dell'aggettivo aìsthetike, con riferimento alla sensibilità, al sentire e all'immaginazione. L'estetica è la disciplina pronta a indagare una razionalità diversa da quella cartesiana, ad essa analoga ma differente per l'ambito di indagine, individuato nella logica irregolare insita nel sentire, nelle «facoltà inferiori», sulle quali sarebbe difficile fondare la conoscenza, di cui, tuttavia, non possiamo negare l'esistenza e l'influenza sulla nostra vita spirituale. Quando il filosofo tedesco pubblicò nel 1750 la sua Estetica, battezzando la nuova disciplina, in Inghilterra già agli inizi del secolo la discussione su cosa fosse il gusto aveva raggiunto risultati filosofici importanti, grazie al contributo di scrittori e pensatori di primaria importanza quali Lord Shaftesbury, Joseph Addison, Francis Hutcheson, Edmund Burke e, per finire, David Hume. Il problema del gusto, dell'esercizio alto dei sensi, dell'analogon rationis, si impone prima ancora che l'estetica, quale teoria filosofica, entrasse a far parte dei campi del sapere riconosciuti dalla comunità accademica.

  Come nasce il dibattito su una possibile definizione concettuale del gusto? La problematica del gusto si manifesta nel contesto di una mentalità tipicamente moderna, che aveva spostato l'attenzione della riflessione filosofica dall'ormai asfissiante indagine religiosa dell'intimità alla curiositas, all'idea di doversi proiettare all'esterno per elaborare un sapere del «fuori». Protagonista di questo «prendersi cura» della natura è l'io, il quale finalmente scopre in se stesso delle potenzialità inaudite di appropriarsi delle cose, conculcate da quel richiamo fatto da Agostino nelle Confessioni (397-400) di non farci ammaliare dal mondo esterno, considerato luogo di peccaminosità, ma di occuparci soltanto della nostra interiorità, se vogliamo avviarci verso la beatitudine. Il passo delle Confessioni è piuttosto noto: «E gli uomini se ne vanno a contemplare le vette delle montagne, i flutti vasti del mare, le ampie correnti dei fiumi, l'immensità dell'Oceano, il corso degli astri, e non pensano a se stessi [...]» (Agostino, X, 8, 15). Uno degli effetti storici più influenti della mentalità moderna è stata senz'altro la rivoluzione industriale, in quanto rappresentò l'evento economico e sociale maggiormente sintomatico della sfrenata fiducia manifestata dalla borghesia nelle sue facoltà imprenditoriali, nella sua eroica capacità di sfidare il destino e l'ignoto. L'aver messo l'accento sulla potenza dell'io e, ovviamente, del soggetto, spinse il modo di fruire le opere d'arte su strade del sentire mai battute prima. Il classicismo, con i suoi rigidi canoni, aveva imbavagliato ogni possibilità di esercizio della critica da parte del pubblico. Nicolas Boileau (1636-1711), il letterato non a caso definito il «legislatore del Parnaso», aveva stabilito nell'Art poétique (1674) i criteri cui avrebbe dovuto attenersi lo scrittore per comporre un'opera da considerare riuscita, dunque bella. Il precetto più importante era di natura cartesiana e prescriveva la rigorosa equazione tra il bello ed il vero, mettendo in tal modo fuori gioco ogni possibilità dell'immaginazione e del piacere di svolgere un ruolo riconosciuto e legittimo nella valutazione estetica. L'affermazione «Nulla è più bello del Vero. Solo il Vero è amabile» espressa nell'Épitre IX (Boileau, 1675, p. 134), indirizzata al marchese Seignelay, impediva al fruitore di pronunciare qualsiasi giudizio, giacché l'opera si sarebbe dovuta considerare comunque bella, purché in rapporto col Vero, indipendentemente dal fatto che piacesse o meno ai possibili lettori o spettatori.

  Se il Settecento è chiamato anche il secolo della critica è perché ribalta questa concezione restituendo alla capacità del singolo di percepire il bello, un ruolo di primaria importanza nel decretare il successo dell'opera, sia essa letteraria, pittorica o teatrale. Il gusto ed il piacere del soggetto, quel «non so che» su cui si erano soffermati molti illustri scrittori nei secoli precedenti, diventano i protagonisti della riflessione filosofica per tutto il Secolo dei Lumi, fino ad arrivare al 1790, anno della Critica della facoltà di giudizio di Kant, in cui il giudizio di gusto subisce una svolta «formale» per poter assurgere a valore «universale e necessario». Il man of taste, l'uomo di gusto, e le coffee houses (insoliti caffè in cui si discuteva soprattutto di cultura e politica) sono i simboli urbani di questo rivolgimento filosofico e culturale determinatosi in concomitanza con la rivoluzione industriale. Se la società partecipa ampiamente ai destini della bellezza e sembra quasi dipenderne, allora l'idea di progresso, su cui l'Illuminismo aveva fondato il suo progetto di infinita civilizzazione dei costumi, non può avere esito positivo senza la socializzazione del bello. L'uomo di gusto è l'eroe di questa battaglia incruenta combattuta nei circoli cittadini, poiché aspira all'edificazione di una società fondata sulla politeness, sulla gentilezza. È stato Lord Shaftesbury (1670-1713), nell'opera I moralisti (1709), a concepire un rapporto diretto tra pulchrum e honestum, tra il bello e la virtù: il virtuoso spande intorno a sé i valori del gusto e del bello. Per quanto Shaftesbury rifiuti la filosofia «barbard» di John Locke, amico del nonno e suo istitutore, nonostante la sua visione del mondo organicistica (una mente universale muove la natura e gli uomini) fortemente influenzata dal neoplatonismo di Cambridge (gli valse il soprannome di «gentile Platone d'Europa»), il suo pensiero rappresenta la decisa inversione di tendenza dall'angusta cultura delle corti alla fruizione critica entro una dimensione cittadina ricca di stimoli sociali. Nel primo decennio del Settecento ad alimentare questo nuovo atteggiamento è il periodico The Spectator, redatto da Joseph Addison (1672-1719), scrittore e saggista. Nel titolo della pubblicazione si riflette ampiamente il programma critico del suo ispiratore, giacché vi si pone l'accento non tanto sul valore intrinseco dell'opera quanto sul tipo di esperienza estetica generata nel pubblico. Chi è lo spettatore se non il soggetto abilitato a verificare il piacere e le emozioni suscitate da un'opera? Il suo sentire è elevato a metro di giudizio di ogni valutazione. Non è più il critico a decretare quanto bello è un quadro o un romanzo, ma il gusto del fruitore guidato da una nuova facoltà, disprezzata in passato, chiamata immaginazione. Addison raccoglie e pubblica gli articoli più importanti dello Spectator nel volume I piaceri dell'immaginazione (1712), nel quale, pur richiamandosi alla filosofia di Locke, all'importanza attribuita ai sensi, contrariamente al padre dell'empirismo (che l'aveva screditata), valorizza l'immaginazione quale elemento di primo piano nel processo di conoscenza. Per Addison l'immaginazione non può essere fatta scadere a frivola abilità della mente con l'attitudine a inventare e comporre giochi di società o banali enigmi per rimuovere la noia aleggiante nei salotti (questo sosteneva Locke), ma è una valida e produttiva facoltà umana. Eleggere e collocare questo nuovo criterio conoscitivo tra quelli già ammessi, significava inscriverlo positivamente nel processo gnoseologico, attribuirgli un potere di pari dignità rispetto alle altre potenzialità della mente.

  Addison, oltrepassando Locke, si poneva quindi in contrapposizione alla concezione cartesiana, la quale riteneva che il conoscere dovesse individuare la sua base inoppugnabile solo in idee chiare ed evidenti, stabili e immutabili, mentre l'immaginazione non poteva sicuramente vantare nessuna di queste prerogative. Ma Addison non si accontenta di concepire per l'immaginazione un posto tra le facoltà umane; con decisione la associa direttamente ad una passione molto forte, così potente da introdurre ad un sentire soggettivo di cui non è possibile fissare alcuna regola, vale a dire il piacere. L'immaginazione è la facoltà del piacere ed il piacere è colto soltanto da un io libero di godere pienamente di tale opportunità offerta dall'esercizio del gusto. Se Addison vede nell'immaginazione la porta di accesso al piacere, Francis Hutcheson (1694-1746) scopre in un senso privo di sensibilità il centro da cui si irradierebbero tutte le possibilità di sentire l'armonia del bello. Hutcheson, allievo del neoplatonico Shaftesbury, in L'origine della Bellezza (1725), con l'intenzione di integrare il pensiero del maestro, riabilita la gnoseologia di Locke, facendone il primo gradino della sua visione estetica. Sono i sensi e, conseguentemente, le idee, elaborate a partire da essi, a permetterci un'adeguata intuizione della bellezza. Senza l'apporto delle percezioni non vi è possibilità per l'uomo di godere di qualsiasi opera d'arte. Hutcheson, su questo presupposto lockiano, innesta l'insegnamento di Shaftesbury e afferma che solo dopo aver acquisito l'idea di bellezza possiamo assaporare il piacere derivante da una visione unitaria e armoniosa delle cose. La facoltà di percepire il bello appartiene a tutti, è una potenzialità spirituale insita in ogni uomo, da pochi però coltivata opportunamente, educata con sane letture ed il culto dell'arte. L'idea di bellezza è dunque appannaggio di molti, ma compresa e percepita da una esigua élite di cultori. Solo chi possiede il «senso interno» («internal sens»), «il nostro potere di percepire la bellezza della regolarità, ordine, armonia» (Hutcheson, 1725, p. 23), è in grado di raggiungere i picchi del piacere. Il «senso interno», però, non è né un autentico senso, né una effettiva percezione, giacché la sua caratteristica è di esercitare un potere passivo, è la percezione di una percezione, vale a dire la percezione dell'idea del bello. Il «senso interno», proprio perché «interno», non si relaziona con l'oggetto ma con la sua presenza ideale. Per tale motivo è una percezione di secondo livello, priva della cosa, poiché ne afferra soltanto l'ombra, la sua manifestazione incorporea. In Hutcheson è chiara l'intenzione non solo di restituire ai cinque sensi la dignità di strumenti della conoscenza, ma anche di elevare l'io a luogo in cui la fruizione del bello trova la sua massima forza espressiva. Il «senso interno» permette di intuire quell'idea di bellezza dallo stesso Platone esclusa da ogni possibile comprensione umana. Il soggetto, la sua capacità di esprimere un giudizio di gusto, non sono sviliti perché privi di valore universale, al contrario l'«internal sense» è l'apoteosi dell'io, il riconoscimento che non vi è conoscenza senza porre in atto dei meccanismi in grado di farci valutare un prodotto culturale collegandolo direttamente alla sensazione di piacere.

  Se Hutcheson rimane ancorato alla nozione classica di bellezza, Burke estremizza la riflessione sul gusto, elevando l'io a delle altezze vertiginose. Nell'opera Inchiesta sul bello e il sublime (1757) introduce ad una concezione tesa a spingere il soggetto oltre le sue stesse possibilità percettive. L'io, educato a godere dell'armonica levigatezza del bello, vi appare come il protagonista di una sfida senza precedenti, di una lotta impari nei confronti della natura. Al di là di una apparente vocazione autodistruttiva del soggetto, il sublime rappresenta in realtà il suo trionfo, la sua forza tesa a vincere ogni negatività, anche quella più oscura e terrificante. L'autore dell'Inchiesta vede l'individuo rapito e nel contempo soggiogato dal sublime, il quale ha la forma e l'intensità di un senso esterno capace di impossessarsi della sua anima, ponendolo in una condizione di sottomissione, di perdita di sicurezza e stabilità. Burke evoca un io perdutamente decentrato, che sperimenta la forza del sublime sotto la pressione di una condizione emozionale portata all'eccesso. Le passioni principali sono per Burke quella del piacere positivo e quella del dolore. Esse seguono percorsi assolutamente divergenti: il piacere e il dolore non si toccano, sono del tutto indipendenti. Tra loro vi è una differenza sostanziale: mentre il piacere sembra sollecitare solo deboli stati emotivi, il dolore produce impressioni fortissime. Così scrive: «[...] l'idea di dolore, nel suo più alto grado, è molto più forte del più alto grado di piacere [...] conserva la stessa superiorità attraverso tutte le gradazioni inferiori» (Burke, 1757, p. 91). Vi è tra il piacere e il dolore uno stato di godimento derivante da una privazione, dalla scomparsa o diminuzione del dolore, che non chiamerà «piacere» (positivo) ma semplicemente delight, diletto. Questa terza emozione trova collocazione tra il dolore e l'indifferenza, tra il non-dolore e il non-piacere, ed è un piacere relativo poiché la sua percezione nasce dal distacco dal dolore, cioè da una delle due emozioni principali. La terminologia del sublime è ormai definita nei suoi particolari: da una parte il piacere positivo, dall'altra il dolore ed infine l'anomalo «diletto», il quale è posizionato in uno stato di enigmatica sospensione. Fatta questa precisazione, il filosofo inglese passa a distinguere due tipi di passione, quelle riferite all'autopreservazione e quelle riguardanti la società. Le prime sono di «dolore» o di «pericolo», le seconde di «vita» e di «salute». A seguito di questa distinzione osserva: «le idee di dolore, malattia, morte [cioè le passioni dell'autopreservazione] riempiono la mente di forti emozioni di orrore; ma le idee di vita e di salute, sebbene ci facciano provare piacere, non producono col semplice godimento altrettanta impressione. Le passioni, quindi, che riguardano la preservazione dell'individuo si riferiscono principalmente al dolore o al pericolo e sono le più forti di tutte le passioni» (p. 71). Se malattia, dolore e morte portano la sensibilità all'eccesso, se trasferiscono l'esperienza in una condizione indefinita tra il piacere e il dolore, chiamata diletto, in uno stato di stupita indecisione, il sublime non può che abitare in questo snodo emozionale, giacché esso attinge la sua forza proprio dalle passioni estreme. «Tutto ciò che può destare idee di dolore e di pericolo, ossia tutto ciò che è in certo senso terribile, o che riguarda oggetti terribili, o che agisce in modo analogo al terrore, è una fonte del sublime; ossia è ciò che produce la più forte emozione che l'animo sia capace di sentire» (ibidem). Burke, tuttavia, non è appagato da questo epilogo, vuole giungere alle estreme conclusioni del ragionamento, alla consacrazione e incarnazione definitiva del sublime. «Ma come il dolore, nella sua azione, è più forte del piacere, così la morte è in generale un'idea molto più impressionante del dolore» (ibidem). Oltre il dolore, è la morte la massima espressione del sublime. Burke ha preso una strada che l'ha portato fino ad un impensabile eccesso, fino a far combaciare il massimo della condizione emozionale con l'approssimarsi della fine, l'acquisizione spirituale più elevata con il senso della perdita, l'io più intenso con l'ineluttabilità del suo stesso annullamento. La sfida del soggetto si chiude con il riconoscimento della incommensurabilità dell'io, del suo potere di sopportare il dolore, di rovesciarlo in piacere, di affrontare l'ignoto pervertendolo in vitalità senza confini, nella grandezza di fronte alla morte vinta trasformandola in una forma estrema di godimento. L'io vince la sfida simbolica ingaggiata con il sublime e con il senso di morte. Anche se turbato da condizioni limite, apparentemente distruttive e autodistruttive, non si lascia intimorire dal senso della fine, al contrario rafforza la sua voglia di protagonismo.

  David Hume (1711-1776), nei confronti di tutta questa enfasi posta sui poteri dell'io, delle molteplici teorizzazioni tendenti a fare del punto di vista della soggettività il presupposto dell'idea di progresso, nutre qualche sospetto e qualche giustificata perplessità. Non a caso il lavoro dedicato alla nozione di gusto ha per titolo La regola del gusto (1741), nel quale si avverte immediatamente il tentativo di ricondurre la legittimazione del gusto stesso entro limiti accettabili dall'intera società. Se fino a questo momento si è sostenuto che il gusto, ed il piacere ad esso connesso, rappresentano il riconoscimento della libertà dell'io, della sua capacità di criticare legittimamente una qualsiasi opera, di guardare davanti a sé con fiducia, perché Hume ora ne vuole limitare il potere imponendogli una regola? A cosa pensa il filosofo inglese quando propone l'unità contraddittoria tra la norma e le pulsioni del soggetto raccoltisi nella pratica del giudizio di gusto? Hume, in realtà, non intende disconoscere la libertà espressiva del soggetto insita nell'esperienza estetica, tuttavia, oltre agli aspetti positivi, ne vede anche quelli tendenti ad aprire la strada al relativismo. Egli teme che attribuire all'immaginazione ampio risalto e piena giustificazione filosofica spinga la società verso la disgregazione. La mancanza di obiettivi comuni riconosciuti dall'intera comunità costituirebbe un motivo di preoccupazione per la borghesia, che, per affermare la sua idea di civiltà, come hanno insegnato i maggiori sociologi, deve conservare la coesione sociale e non provocarne lo sfaldamento, cercare l'approvazione di tutta la comunità e combattere il relativismo. Tale preoccupazione dimostra palesemente in che misura l'estetica sia legata alle scelte sociali e non sia una semplice, banale e innocua speculazione sul bello sereno e conciliante. Qual è la risposta di Hume a questo problema? Egli propone di stabilire dei canoni, dei criteri validi per tutti in grado di individuare oggettivamente il bello e il brutto, il gustoso e il disgustoso, regole che dovrebbero essere oggetto di un consenso unanime. «È naturale che noi cerchiamo una «regola del gusto»: una regola mediante la quale - sostiene Hume - possano venire accordati i vari sentimenti degli uomini, o almeno una decisione che, quando venga espressa, confermi un sentimento e ne condanni un altro» (Hume, 1741, p. 30). Chi è deputato a stabilire il confine tra il bello, il cui riconoscimento crea un consenso comune, e quelle deprecabili esperienze estetiche che generano il soggettivismo più deleterio? Per Hume sono i «critici», una élite culturale cui si dovrebbe dare l'incarico di stilare, sulla base delle proprie conoscenze storiche, artistiche e letterarie l'elenco delle opere da considerare inequivocabilmente oggetto di ammirazione da parte dell'intera società. I «critici», dotati di buon senso, di lunga familiarità con il bello, abituati ai confronti, liberi dai pregiudizi, sono deputati ad emettere una «sentenza concorde», che sarà considerata «la vera regola del gusto e della bellezza» (p. 44). Essi sono riconosciuti «per consenso generale, superiori agli altri» (p. 45). Pertanto alla soggettività del gusto Hume non sottrae nessun potere, esso è soltanto arginato e indirizzato verso quel bello che unisce, salvando così la società dalla disgregazione. È come se il gusto evocato da molti altri pensatori cominciasse a far paura per gli esiti inaspettati che ne potrebbero derivare e quindi fosse necessario allevarlo in gabbia.

  Se la storia del gusto mostra una sua chiara linearità, fatta di scoperte e di conquiste da parte del soggetto, il disgusto è protagonista di una vicenda meno trionfale, la sua è una vita occulta, nella quale sono coinvolte nozioni eccessive e comportamenti considerati anomali, socialmente inaccettabili. Già Voltaire, per rimanere nel secolo dell'estetica, aveva giudicato, nell'articolo sul gusto scritto per l'Encyclopédie, come «depravato» l'atteggiamento di coloro che si compiacciono di soggetti ripugnanti, amano il burlesco invece del nobile, apprezzano il prezioso e il manierato invece del bello semplice e naturale. Questa tendenza «depravata» la definisce una vera malattia dello spirito. D'altro canto, lo stesso aggettivo usato da Voltaire allude esplicitamente a qualcosa di storto e bieco, simile a una perversione, una deviazione riscontrabile nella stessa condizione emozionale del soggetto. Voltaire coglie un aspetto rilevante del rapporto gusto-disgusto. Infatti, la discussione intorno al disgusto non è solo una questione nella quale assistiamo al confronto serrato tra il gradevole e il ripugnante, non riguarda esclusivamente l'indagine del bello, ma include e coinvolge quel mondo oscuro e inafferrabile del sentire pulsionale su cui Freud ha fondato la psicoanalisi. Per tale motivo la vicenda di questi due concetti è del tutto divergente, anche se il pensiero filosofico ha voluto imporli come un binomio metafisico inscindibile in cui il rinvio dell'uno all'altro apparisse ineludibile. Il gustare, come abbiamo detto, ha generalmente un'accezione positiva, cioè significa avere sensazioni piacevoli, mentre avere sensazioni spiacevoli, quindi negative, vuol dire provare disgusto e ripugnanza, tuttavia ambedue si incontrano in un punto preciso della vita pulsionale: il piacere. Mentre il gusto allude ad un'esperienza di sereno godimento, ad una condizione di omologazione e di salutare beatitudine, il disgusto porta con sé il segno della rottura, della trasgressione malsana, dell'abisso oscuro e minaccioso. La storia del gusto è innanzi tutto la storia dell'espulsione di quel particolare piacere, definito da Voltaire depravato, dall'ambito dell'esperienza soggettiva.

  L'antagonista più convinto e tenace della linea di pensiero indirizzata a sovrastimare il gusto in quanto forma di travestimento del disgustoso mondo fisiologico e passionale, è e rimane Nietzsche. Egli è il fautore di un'estetica degli stati eccezionali ed estremi che conduce direttamente alla tematizzazione di un sentire «impuro». Si tratta per Nietzsche di un mondo «sotterraneo», il cui peggiore nemico sta nella decisione della cultura ufficiale di ignorare il «sottocutaneo», nella volontà di disincarnare un'umanità fatta di umori, liquidi, viscosità, materia putrescente, insomma di nascondere l'animale che noi siamo, la parte torbida e impura del soggetto. Nella Gaia Scienza (1882) Nietzsche chiarisce questo suo punto di vista: «Ed ecco che chiudiamo gli occhi contro tutta la fisiologia e decretiamo per noi stessi in segreto: non voglio sentir dire che l'essere umano sia qualcos'altro ancora, oltre anima e forma! «L'uomo sottocutaneo» è per tutti gli amanti una cosa esecrabile e inconcepibile, una bestemmia contro Dio e l'amore» (af. 59). Tutto il mondo di sensazioni esterno all'uomo è stato marchiato come impuro. Tutto ciò che comunque fuoriesce dalle nostre membra, e oltrepassa il limite fisiologico della corporeità, si presenta con un aspetto minaccioso, pronto ad incrinare l'integrità spirituale e fisiologica del soggetto. Se il gusto e il puro sono la metafora dell'armonia interiore, il disgusto e l'impuro incarnano la sfida lanciata a tale ordine.

  Su questo mondo «sottocutaneo» e impuro, negli ultimi decenni, dopo l'inaugurale e imprescindibile studio di Aurel Kolnai, risalente ai primi decenni del Novecento, i filosofi Georges Bataille, William I. Miller, Martha C. Nussbaum, Mary Douglas, Mario Perniola e Julia Kristeva hanno, con convinzione, riportato l'attenzione. In realtà, prima ancora che in questi filosofi, nell'Ottocento la problematica del disgusto, strettamente associata al ripugnante e al brutto, era stata affrontata da Victor Hugo nel breve saggio Sul grottesco (1827) e da Karl Rosenkranz nel suo importante lavoro Estetica del brutto (1853). Per Hugo il brutto, proprio per il suo carattere molteplice, è la chiave di accesso all'universale. «Il bello non ha che un tipo: il brutto ne ha mille [...] è un particolare di un grande insieme che ci sfugge e che si armonizza non con l'uomo, ma con l'intera creazione» (Hugo, 1827, p. 56). Proprio il brutto, nel prendere vita nel deforme, «ha dato al sublime moderno qualche cosa di più puro, di più grande, e infine di più sublime del bello antico» (p. 54). Al contrario di Hugo, per Rosenkranz, allievo di Hegel, il ripugnante è «l'antitesi positiva del bello piacevole». Esso ci respinge perché suscita disgusto per il suo associarsi con il morto, per il fatto di tuffarci «nella sporcizia del finito». Ancora più negativo è il rapporto con il nauseante: «come prodotto della natura - sudore, muco, escrementi, ascessi - è una cosa morta da cui l'organismo si separa abbandonandola quindi alla corruzione» (Rosenkranz, 1853, p. 237). Per rendere più realistica la sua concezione, Rosenkranz aggiunge che se fosse possibile mettere a testa in giù una città come Parigi, per farne uscire liquami, topi, ratti, rospi e vermi, ne verrebbe fuori «un'immagine spaventosamente nauseante» (p. 238).

  La vera svolta nella comprensione filosofica del disgusto e dell'impuro avviene nel Novecento. È Kolnai, nel suo libro Il disgusto (1929), ad avviare la problematica entro un ambito enigmatico, nel quale rifiuto e attrazione, morte e vita, non si escludono ma si cercano. Egli ritiene che il disgusto sia una «reazione di difesa», una tonalità del rigetto, come il dispiacere, l'odio, la sofferenza e l'orrore. A differenza dell'angoscia, il disgusto aderisce strettamente all'oggetto che lo causa. Esso, in virtù di questa contiguità, assume un valore cognitivo rispetto alla cosa percepita, collocandosi in una posizione intermedia. Se l'angoscia intende sopprimere la sua condizione di sofferenza fuggendo dall'oggetto, il disgusto si attarda in esso, lo percorre con emozione in lungo e in largo. Kolnai non può fare a meno di constatare come il fenomeno più disgustante sia la putrefazione. Non tanto ciò che è morto, la carne senza più vita (se così fosse, anche la carne in vendita in qualsiasi macelleria sarebbe disgustosa), quanto la sua corruzione. Il morto continua ad essere per Kolnai sostanza vivente, la cui caratteristica è di aver perso le sue funzioni vitali. Il disgusto sorge dall'effetto di decomposizione, in cui, paradossalmente, si osserva il massimo di estensione della vita, cioè una «vitalità positiva». «All'estinzione della vita nella putrefazione, si associa - scrive ancora Kolnai - una incredibile intensificazione della vita, una accresciuta manifestazione del vivente» operante attraverso il lavoro «tumultuoso» dello stesso effetto di decomposizione (p. 56). Se l'approccio di Kolnai è ispirato alla fenomenologia, il filosofo del diritto Miller, nel suo Anatomia del disgusto (1997), avvia la dislocazione sociologica della categoria estetica, nel momento in cui osserva il concetto di disgusto condizionare molti dei costumi sociali. Egli lo rilegge ponendo al centro della sua riflessione l'idea di contaminazione. La nostra vita quotidiana è fondata sulla categoria estetica del disgusto. L'amore sessuale sarebbe inconcepibile se lo stato emotivo alla base del disgusto non subisse una sospensione: la sua persistenza potrebbe mettere seriamente in crisi l'atto della riproduzione e di conseguenza la sopravvivenza del genere umano. Al disgusto non ci si può sottrarre, è talmente potente che proprio a tale concetto estetico l'uomo ha affidato il compito di «strutturare il mondo» e la società. È questo il punto di vista di un attento osservatore della società come lo scrittore inglese George Orwell, quando concepisce La strada di Wigan Pier come se dovesse esporre una singolare teoria sociale della sporcizia. «Secondo Orwell - scrive Miller - il disgusto ha una presa più salda su di noi, esso è più essenziale per la nostra definizione del sé» (p. 220). Adottando quale metro di giudizio interpretativo il maggiore o minore rapporto con la sporcizia, lo scrittore inglese riesce anche a dare conto della «creazione e conservazione della gerarchia di classe [...]». Il disgusto condiziona così profondamente le dinamiche collettive da rappresentare per Orwell un elemento di distinzione sociale, infatti «ha un ruolo importante quando si tratta di classe, casta, razza, religione e sesso» (p. 215). Nussbaum, allieva di Miller, nell'opera Nascondere l'umanità (2004), rende ancora più esplicito il rapporto del disgusto con le dinamiche del corpo sociale. «L'idea centrale sta nella convinzione secondo cui, se noi assimiliamo l'animalità connessa alle secrezioni animali, anche noi saremo ridotti alla condizione di animali» (p. 115). Quello che da secoli è ritenuto disgustoso è stato associato a classi di persone rispetto alle quali gruppi privilegiati hanno proclamato la loro superiorità. Il senso del disgusto ha funzionato anche e soprattutto come dispositivo di segregazione delle lesbiche, dei gay, delle minoranze etniche e di chiunque non fosse accettato e metabolizzato dall'uomo medio munito di una ragionevole moralità. Ogni diversità, in forza della sua impossibile classificabilità dentro una scala di valori avente quale riferimento obbligato la non ripugnanza stabilita socialmente dalla maggioranza, è bollata con lo stigma della vergogna, quindi la si ritiene portatrice di un comportamento esecrabile, legalmente perseguibile. Se Miller e Nussbaum hanno studiato l'influenza del disgusto sull'etica e sulla morale nella società contemporanea, l'antropologa Mary Douglas in Purezza e pericolo (1970) ha indagato l'importanza rivestita dalle pratiche del disgusto e dell'impuro nelle culture primitive, nelle quali sono considerate, con una tonalità sicuramente enigmatica, sia una minaccia sia una protezione dell'ordine collettivo, sia portatrici del male sia benefiche attività di purificazione. L'impuro ha un valore simbolico che non si distingue dal sacro. Anche i nostri concetti di sporco, dice Douglas, esprimono sistemi simbolici: «Se potessimo astrarre la patogenicità e l'igiene dalla nostra nozione di sporco, ci resterebbe la nostra vecchia definizione di sporcizia come di un qualcosa fuori posto» (p. 77). Mario Perniola, dal canto suo, in Disgusti (1998), ha svelato il legame del disgusto con la radicale svolta dell'estetica contemporanea e con le dinamiche sociali, connessione verificabile sia sul versante della formazione delle élites, sia sul versante del populismo politico. Perniola ha sottolineato come il disgusto, diversamente da uno sbiadito e omologante «buon gusto», è un sentire affettivo molto più diretto e potente. «Nasce con Nietzsche - egli scrive - un'estetica estrema, al di là dell'estetica moderata di Kant e di Hegel, nella quale il sentire è seguito fino all'estremo strato fisiologico del corpo» (p. 163). Ma è Julia Kristeva a condurre in Poteri dell'orrore (1980) alle conseguenze ultime il senso del disgusto, portando alla nostra attenzione il concetto di «abiezione». Nel suo saggio sostiene che «non è l'assenza di pulizia o di salute a rendere abietto ma quel che turba un'identità, un sistema, un ordine. Quel che non rispetta i limiti, i posti, le regole. L'intermedio, l'ambiguo, il misto» (p. 6). Non è tanto la «sporcizia», cosa profana, ad essere un pericolo, quanto la «sozzura», la cui contiguità con il sacro è particolarmente dannosa per il «sistema simbolico dato». Con lo slittamento verso la sozzura e il sacro, il disgustoso non appare più una nozione appartenente all'esterno, al fuori di noi, solo e soltanto alle cose, al contrario diventa un sentire direttamente relazionato con la nostra intimità, col di dentro. L'interiorizzazione dell'abiezione la si deve alla predicazione di Gesù. Il terrificante, il pericolo non viene più dall'esterno, l'impuro è dentro di noi, vive la nostra stessa vita, è nel contempo sovrasensuale e sottocutaneo, spiritualmente elevato e fisiologicamente abietto. «Non quello che entra per la bocca - rivela Gesù - contamina l'uomo; ma ciò che esce dalla bocca è quello che contamina l'uomo» (Matteo 15, 11). E ancora: «Non vi è niente fuori dell'uomo che, entrando in lui, possa contaminarlo; ma è ciò che esce dall'uomo che contamina l'uomo» (Marco 7, 15). Sostiene Kristeva: ormai l'essere dell'uomo ondeggia, è diviso, contraddittorio, egli si è finalmente «riconciliato con l'abiezione [...] è un soggetto che vacilla» (p. 135). A questo punto, però, per dare compiutezza alla nostra analisi, è necessario innestare sul tema dell'abiezione il pensiero di Bataille. Egli ci riporta direttamente a Nietzsche e al suo concetto del «sottocutaneo». È in Su Nietzsche (1945) che Bataille espone per la prima volta la sua riflessione sull'erotismo, il cui presupposto è di portare, sotto l'effetto di un'esperienza sublime, la vita fino al suo estremo sacrificio, fin dentro la morte. Se il dolore è la massima estetizzazione della vita, tanto da spingerla ai confini di una perdita definitiva, il sacrificio di se stessi è la messa in gioco del proprio io in un processo di comunicazione integrale del corpo. La manifestazione più eccessiva la riscontriamo, come nella Kristeva, nel Cristo, il quale comunica con gli uomini attraverso una ferita sanguinante. È vero, nella crocifissione il male raggiunge la sua massima intensità, tuttavia solo per mezzo di questo atto efferato e violento - dice Bataille - è possibile un dialogo diretto e integrale con Dio. «Così la «comunicazione», senza la quale, per noi, nulla esisterebbe, è assicurata dal delitto. La «comunicazione» è l'amore e l'amore sporca quelli che unisce» (p. 63). Esclusivamente passando per una «Tenditura» ripugnante è possibile stabilire una forma globale di contatto, cosa che non può avvenire tra due esseri intatti, vale a dire tra due identità le quali rifiutano l'azzardo della «messa in gioco». La comunicazione può essere esercitata solo in presenza di una sofferenza enigmatica, di un dolore impuro, che sporca e genera disgusto tra i complici. È un rapporto cercato e desiderato, perché solo in questo modo il soggetto esce dalla sua solitudine, smette di essere ripiegato su se stesso. Così conclude il suo ragionamento lo scrittore francese: «Ma ciò che attira in quest'essere carnale non è direttamente l'essere, è la sua ferita: è un punto di rottura dell'integrità del corpo e l'orifizio della sozzura» (p. 65). È nella grandezza oscura e disgustosa di questa apertura sanguinolenta, cui si accede solo a patto di rinunciare alla propria soggettività, che si manifesta un sentire tanto sublime quanto impuro, dove elevazione e crudeltà, godimento e sofferenza portano a compimento la loro enigmatica coappartenenza sotto il segno di una disgustosa rottura dei limiti del corpo.

Aldo Marroni

(«Prometeo» n. 109/10)

L'adolescenza sulle ali di Icaro

  - I giovani, a causa dei loro comportamenti rischiosi, si trovano spesso coinvolti in incidenti. Si tratta di «normale» sventatezza giovanile o gli incidenti sono la manifestazione di un disegno? - 

  La storia di Icaro appare attualissima nella sua trama relazionale e ben rappresenta il prototipo di tante storie di adolescenza, rischio e trasgressione. Se tutti sanno bene come andò la vicenda dell'evasione dal labirinto di Minosse, grazie alle celebri ali di cera, non tutti ricordano che Icaro, già in precedenza, si era messo seriamente nei guai. Icaro era nato e cresciuto ad Atene dove viveva solo con la madre, dato che da anni il padre Dedalo, architetto di grande fama, era stato chiamato a Creta per realizzare la reggia e il celebre labirinto. Secondo il ben noto copione del figlio unico di una madre single, sembra che Icaro, con l'adolescenza, fosse diventato piuttosto ribelle e tra uno stravizio e una rissa si era trovato coinvolto nella morte di un altro giovane. Accusato di omicidio, fu spedito a Creta dal padre per sfuggire alla giustizia e forse anche con la speranza che un po' di autorità paterna lo aiutasse a mettere la testa a posto... Sappiamo che non andò proprio così e a tutti è nota la sua triste fine.

  L'adolescenza è caratterizzata da uno stato di transitoria disorganizzazione psicosomatica che spinge il giovane a mettere alla prova le sue potenzialità. Tuttavia, mentre la disorganizzazione adolescenziale allo stato «naturale» ha breve durata, nella nostra civiltà industrializzata il passaggio dall'infanzia alla maturità è molto protratto e questo comporta un aumento dell'esposizione ai rischi. Inoltre la finalità del comportamento rischioso, in un tempo così protratto, non sempre è adattiva (apprendere dall'esperienza), ma spesso è compulsiva o autodistruttiva. Pertanto, se è vero che i giovani devono rischiare, è anche vero che c'è rischio e rischio, e che la differenza va di volta in volta discriminata.

  Tra i comportamenti rischiosi giovanili si colloca in primo piano, per frequenza e pericolosità, l'incidente (i dati nazionali ISTAT relativi al 2007 segnalano più di mille morti l'anno e più di 80.000 feriti nella fascia d'età 15-24 anni).

  Il termine «incidente» implica nella sua etimologia qualcosa di casuale, «accidentale», e diversamente da alcune azioni giovanili che suscitano preoccupazione negli adulti (uso di sostanze, diete estreme, azioni autolesive), l'incidente non viene quasi mai considerato come il segnale di un bisogno, ma come semplice espressione della normale «sventatezza» giovanile.

  A partire da una prospettiva psicodinamica e da una lunga esperienza di lavoro clinico con adolescenti, abbiamo formulato l'ipotesi che nella maggior parte degli incidenti entrino in gioco non solo fattori esterni, ma anche fattori emozionali consci (sfida, ricerca di sensazioni forti, bisogno di esibirsi) o inconsci (depressione, autolesionismo) che fanno dell'incidente «l'agito» attraverso il quale possono esprimersi diverse problematiche adolescenziali. In particolare, lo sfondo depressivo e il sentimento di fatalità sono due parametri che spesso lo caratterizzano. Con l'aiuto di alcuni «flash clinici», tratti da colloqui con ragazzi ricoverati, vorremmo illustrare, innanzitutto, due modalità fondamentali di espressione della depressione adolescenziale, l'incidente come «caduta» depressiva e l'incidente come «Fuga in avanti», ovvero come espressione di un quadro maniacale, e successivamente l'incidente inteso come fatalità.

L'emancipazione

  L'incidente di Franco, 15 anni, ricoverato per una frattura alla gamba, è uno di quegli eventi banali che siamo abituati ad attribuire al caso o alla cattiva manutenzione stradale. Franco spiega che tornava da scuola e - non sa bene come - il motorino è slittato sulle rotaie del tram. Egli comunica con distacco che il padre è gravemente malato di cancro e afferma: «Se ho problemi me la cavo da solo... mio padre sta male e non deve essere disturbato...».

  Indifferente alla frattura alla gamba, Franco appare invece preoccupato per la rottura del motorino, grazie a cui è riuscito ad entrare a far parte di una comitiva «dove tutti hanno il motorino e non si può stare senza». Il motorino è il simbolo dell'emancipazione: mezzo per accedere al mondo dei pari e, al tempo stesso, per separarsi dal legame con gli oggetti genitoriali.

  È tangibile lo sfondo depressivo sul quale si è verificato l'incidente, come se l'intrecciarsi della propria emancipazione alla malattia mortale del padre mettesse radicalmente in discussione il progetto evolutivo di separazione ed individuazione: cadendo sulle rotaie e fratturandosi la gamba, Franco sembra aver messo in atto una battuta d'arresto che indica una difficoltà a vivere la propria adolescenza.

La fuga in avanti

  Una modalità tipica di manifestazione della depressione in adolescenza è quella reattiva, caratteristica dell'atteggiamento ipomaniacale: l'incidente appare in questi casi caratterizzato dalla dinamica della «fuga in avanti».

  Carlo, 16 anni, ha riportato una frattura al femore destro in uno scontro in motocicletta. Tutto il colloquio si svolge in un'atmosfera ipomaniacale: «Di notte ero con la moto di mio fratello, senza casco, con me c'era un amico, era tardi e correvamo perché dovevamo aprire la discoteca. Ad un incrocio, per non rallentare, e per capire se veniva una macchina da altre direzioni ho spento i fari. Ho pensato che se non vedevo i fari delle altre macchine non passava nessuno e così ho attraversato l'incrocio senza rallentare. Da destra ne è arrivata una, il mio amico ha gridato, io gli ho detto che l'avrei salvato, ho scalato, piegato con la moto, ma è partita con il posteriore, lui è schizzato via senza farsi niente, io invece...».

  Carlo descrive l'incidente come se narrasse la conquista di un trofeo e applica lo stesso meccanismo di negazione trionfalistica a tutta la sua vita: alla scuola che va male, ai rapporti difficili con i compagni, all'assenza di una ragazza. Dichiara che le sole figure significative della sua infanzia sono state le baby-sitter. Rievoca però un sogno ricorrente che faceva da bambino e che ha tutt'ora un profondo significato: «Cadevo dall'alto, non so da dove, ma cadevo e stavo per sfracellarmi». Un sogno che ben rappresenta l'assenza di confini della sua vita e richiama fortemente la dinamica dell'incidente, cioè un vero e proprio tuffo nel vuoto.

Una fatalità

  Un'altra possibilità di lettura dell'incidente è quella della sua apparente casualità e, agli occhi dell'adolescente, della sua «fatalità».

  Anna, 16 anni, è stata ricoverata per distacco dei legamenti crociati del ginocchio destro. Quando la psicologa le propone il colloquio, Anna risponde irritata: «Parlare di cosa?», lei non ha bisogno di niente. Solo dopo ripetuti chiarimenti accetta di rispondere a qualche domanda e pian piano emerge il racconto di un trauma in due fasi: prima la caduta dal motorino («chissà come, forse una buca»), caduta dalla quale Anna sembra uscire indenne e poi, pochi giorni dopo, in seguito ad un urto da niente, il dolore acutissimo, il ginocchio gonfio, la diagnosi e il ricovero.

  Anche parlando della sua famiglia Anna dice che «è tutto normale»; racconta poi che suo fratello maggiore si è sposato e ha avuto un bambino. «Un importante cambiamento!», sottolinea la psicologa; Anna non dice nulla ma d'improvviso scoppia in lacrime e singhiozzando sussurra: «È morto, è morto! Mio fratello è morto!». È caduta una barriera e Anna può finalmente dire che il fratello - quel fratello di cui stava parlando come se fosse ancora vivo e vegeto - era morto sei mesi prima in un incidente stradale avvenuto dopo una lite con i genitori. Il colloquio a questo punto cambia registro e Anna può esprimere i sensi di colpa che fino ad allora erano stati repressi: «Parlare fa bene!», esclama.

«Prevenzione attiva» al pronto soccorso

  Incontrare i ragazzi ricoverati per gravi incidenti ci ha dato la misura dell'importanza dell'ascolto al fine di attivare un'elaborazione dell'accaduto. Elaborazione indispensabile per evitare che i problemi psicologici che potrebbero averlo indotto vengano cancellati dalla «realtà somatica» dell'evento, innescando una spirale cieca di agiti in cui la ripetizione si sostituisce alla possibilità di elaborazione. Per questo il nostro attuale impegno è al Pronto Soccorso (PS), dove ogni anno giungono migliaia di ragazzi incidentati.

  Dal 2002 abbiamo costituito al PS dell'Ospedale S. Eugenio di Roma uno sportello d'ascolto a cui vengono indirizzati tutti i giovani fra i 14 e i 24 anni che giungono al Servizio. L'obiettivo è duplice:

  1) capire le ragioni che possono aver «spinto» un giovane al PS attraverso il colloquio clinico in forma semi-strutturata e un questionario diagnostico autosomministrato (SCL-90-R; Derogatis, 1977);

  2) fornire ai ragazzi l'opportunità di esprimersi e riflettere su di sé per elaborare l'accaduto e fare il punto sulla propria vita.

  I ragazzi che vanno al PS trovano una risposta medica competente, ma strettamente limitata al danno somatico. L'intervento medico è tempestivo ed efficace, ma rischia di trasformare gli eventuali problemi esistenziali in una ferita, una distorsione, una frattura, «guaribili in tot giorni». E allora i ragazzi, se non capiti, rischiano di tornare al PS. Dei 348 ragazzi (169 maschi e 179 femmine) intervistati dal 2002 ad oggi (Carbone, 2005; 2009), ben il 76%, infatti, ha riferito di aver avuto precedenti esperienze di accesso al PS. Ecco due casi.

  Alessandro, 23 anni: «Nell'ultimo anno sono venuto due volte al PS a causa di incidenti con la moto e mi sono rotto i legamenti... un conto totale? Almeno quindici volte, sempre a causa di incidenti con la moto... molti se la cercano, forse anch'io perché faccio cose per cui la probabilità di farsi male cresce, mi piacciono le emozioni forti e le provo solo facendo attività rischiose».

  Anche Giovanni, 24 anni, elenca con disinvoltura le sue «ferite di battaglia»: «Una volta mi sono rotto la caviglia cadendo dagli sci, un'altra volta mi sono fratturato il braccio cadendo dal motorino, mi sono fatto male ad un occhio cadendo dallo snowboard, poi ho sbattuto la testa cadendo dalla bicicletta. Ci sono anche altri episodi, ma non me li ricordo tutti, sono tanti! Sono sempre stato un tipo vivace, ho fatto una vita un po' spericolata».

  Lo Sportello-Giovani si colloca nell'ambito di un nuovo modello di prevenzione attiva: «attiva» sia perché ci proponiamo di andare attivamente incontro ai giovani, sia perché intendiamo renderli parte attiva, soggetti del processo preventivo e quindi della loro vita.

  Lo Sportello-Giovani offre dunque ai vari Icaro che piombano al PS una corsia preferenziale per interrompere il gioco collusivo e non rimanere impigliati nel «labirinto» del Dipartimento di Emergenza e Accettazione (DEA). Il colloquio «a botta calda», appena avvenuto l'incidente, quando la realtà ha fatto breccia nell'onnipotenza mettendo in crisi tutto il sistema difensivo, ha infatti un'efficacia che trae la sua forza dalla crisi stessa: «Ma questo», si chiede stupito Francesco, «che ospedale è? No, perché li ho girati tutti, faccio spesso incidenti... Devo pensare a tante cose e non ci riesco... mi faccio qualche canna, è un modo di liberarsi la testa, non sopporto di soffrire».

  «Per me lo psicologo dovrebbe essere molto più qualificato del medico, perché il medico per curare c'ha le cartelle cliniche ma lo psicologo c'ha... le cartelle di vita. Comunque... mi ha fatto pensare questo colloquio!».

Paola Carbone

Elisa Casini

Anna Ferrari

(«Psicologia contemporanea» n. 220/10)

Insonnia: se la riconosci la curi

  - È ormai accertato da diverse indagini epidemiologiche che circa il 30% della popolazione manifesta occasionalmente qualche problema del sonno e che, sempre considerando la popolazione generale, l'insonnia è un disturbo presente nel 10-13% delle persone adulte. - 

  La complessa macchina biologica che è il corpo umano ha bisogno dell'alternanza veglia-sonno per garantirsi un funzionamento ottimale. Nel corso dell'evoluzione si sono perfezionati sofisticati meccanismi interni al nostro corpo in grado di regolare tale alternanza: i così detti orologi biologici. L'uomo moderno, però, si muove in un ambiente sociale che richiede prestazioni non del tutto allineate con i ritmi biologici. Grazie ad un elevato grado di flessibilità/adattabilità il nostro organismo può far fronte a tali richieste andando comunque incontro a transitorie carenze di sonno che, se protratte, rischiano di aprire la strada all'instaurarsi di vere e proprie patologie, di cui l'insonnia è certamente la più frequente.

  Il crescente interesse della ricerca riguardo al sonno ha reso noti disturbi poco conosciuti in precedenza (si veda il Box sulla Classificazione dei disturbi del sonno), tra questi l'insonnia rimane certamente quello più comune.

  Secondo il modello delle 3P è possibile considerare l'insonnia come prodotto dell'azione nel tempo di tre tipi di fattori. Il primo è costituito dai fattori predisponenti, ovvero da una predisposizione innata a sviluppare elevati livelli di attivazione emotiva e/o cognitiva. A questi si aggiungono l'età avanzata, il genere femminile e la presenza di familiarità per l'insonnia. È evidente che questi fattori incrementano la possibilità che fattori precipitanti, quali un lutto, un evento stressante acuto, preoccupazioni relative al lavoro o alla propria salute, inneschino il meccanismo patologico e l'instaurarsi dell'insonnia. Se la situazione viene affrontata tempestivamente e in maniera corretta, l'insonnia può rimanere un fatto transitorio. Se invece non si interviene su questi elementi il disturbo si avvia verso la cronicizzazione, facilitata dai cosiddetti fattori perpetuanti che determinano nel tempo comportamenti disfunzionali molto difficili da trattare.

  Attualmente la rilevanza clinica dell'insonnia è valutata in base alle ricadute sulla vita diurna del paziente. I pazienti possono riportare un generico senso di stanchezza, che diventa più importante in particolari momenti della giornata, accanto a sintomi quali cefalea e irritabilità. Questi sintomi possono ripercuotersi sulle performance lavorative, sulla qualità e sulla gestione del tempo libero, fino a compromettere in qualche misura la stessa autostima. Anche a livello sociale possono esserci ricadute, talvolta molto gravi, basti pensare all'aumentato rischio di incidenti sul lavoro e al problema della sicurezza stradale.

  Quando si vanno a indagare in maniera approfondita le storie di questi pazienti si nota come la formazione del disturbo abbia avuto tempi lenti ma spesso caratterizzati da tappe ben definite. Perché l'insonnia tende così frequentemente a cronicizzarsi? Prima di tutto perché al suo esordio è in molti casi sottovalutata, sia dal paziente che dal medico. Il paziente tende a procrastinare la ricerca di un aiuto specialistico, pensando che il problema si risolverà da sé, e il medico non sempre dedica il tempo necessario per effettuare un'attenta diagnosi differenziale.

  Classicamente, nelle discipline mediche, si distinguono sintomi (soggettivi) e segni (oggettivi) di una patologia: un paziente riferisce un sintomo, ad esempio cefalea, e il clinico accanto ai sintomi rileva segni, ad esempio la modificazione del diametro pupillare, che lo aiutano ad orientarsi nel processo diagnostico. Gli insonni riferiscono diversi sintomi: senso di irrequietezza durante l'addormentamento, sonno agitato e interrotto dal più piccolo disturbo ambientale, sensazione di aver complessivamente riposato male, e altri ancora. Questi sintomi non sempre, però, trovano corrispondenza con segni oggettivi che, nel caso del sonno, possono essere raccolti tramite alcune specifiche indagini strumentali quali l'elettropoligrafia o l'attigrafia (si veda il Box dedicato alla Valutazione dei disturbi del sonno). Con queste indagini siamo in grado di capire se vi sia un'alterazione dell'«architettura del sonno» (cioè la quantità e la distribuzione degli stadi del sonno REM e Non-REM) e valutare una serie di parametri quali, ad esempio, l'«efficienza» del sonno (cioè il rapporto tra il tempo realmente trascorso dormendo e il tempo trascorso a letto, espresso con una percentuale, in cui valori elevati indicano continuità del sonno). La percezione del sonno, infatti, per sua natura, non è cosa semplice. Non è perciò infrequente riscontrare una discordanza fra sintomi soggettivi e valutazione strumentale. In questi casi gli esperti parlano di insonnia soggettiva (o paradossale).

  Al fine di giungere ad una diagnosi corretta e, di conseguenza, impostare la terapia ottimale, risulta dunque indispensabile una valutazione di tutti gli elementi, sia quelli forniti dal paziente che quelli ottenibili mediante indagini strumentali. Chiariamo subito che non esiste una soluzione terapeutica univoca di un disturbo che può essere scatenato da innumerevoli fattori. Lo sforzo dello specialista dovrebbe essere quello di individuare un trattamento che potremmo definire ad personam.

  Nel caso di un'«insonnia secondaria» la scelta terapeutica risulta relativamente semplice. Si tratta infatti di intervenire sulla patologia che causa il disturbo. A titolo di esempio prendiamo il caso di un paziente con sindrome depressiva che, nella quasi totalità dei casi, si accompagna ad un disturbo del sonno. Una corretta terapia antidepressiva comporterà una normalizzazione del sonno, anzi, uno dei primi segni di risposta terapeutica positiva è rappresentato proprio dal ripristino della normale funzione ipnica.

  Quando invece il disturbo ha caratteristiche tali da non poter essere considerato secondario ad altre patologie si parla di «insonnia primaria». In questo caso il trattamento è mirato solo ed esclusivamente al sintomo insonnia.

  Il trattamento dell'insonnia primaria ha rappresentato per lungo tempo un tema su cui si sono misurati approcci molto diversi tra loro, con una contrapposizione tra favorevoli e contrari all'uso dei farmaci. Negli anni Sessanta la scoperta delle benzodiazepine creò l'illusione di aver individuato una classe di farmaci che potesse curare l'insonnia in modo sicuro e senza effetti collaterali. Tuttavia le benzodiazepine hanno mostrato di avere dei limiti, sia per quanto riguarda l'efficacia nel tempo sia per i fenomeni di assuefazione che l'uso prolungato può produrre. Oggi c'è una certa concordanza nel ritenere che l'uso più appropriato del trattamento farmacologico dovrebbe essere limitato a brevi periodi di tempo e riservato alle insonnie acute che hanno un antecedente situazionale molto preciso (separazioni, lutti, situazioni di stress acuto). Diversi studi longitudinali hanno evidenziato che nell'insonnia primaria cronica il trattamento di elezione dovrebbe essere di tipo cognitivo-comportamentale, o integrato, cioè psicologico con un supporto iniziale di natura farmacologica. La prospettiva cognitivo-comportamentale attribuisce un ruolo predominante ai fattori cognitivi ed emotivi quali responsabili dell'instaurarsi e cronicizzarsi dell'insonnia primaria. Partendo da questa base sono state sviluppate differenti tecniche di intervento terapeutico che hanno l'obiettivo di riequilibrare una complessa serie di disfunzioni cognitive e/o emotive (si veda il Box sul Trattamento dei disturbi del sonno) al fine di ripristinare un corretto approccio al sonno che deve tornare ad essere una funzione fisiologica e, per così dire, automatica. Il terapeuta lavora sugli aspetti emotivi e sui comportamenti che possono disturbare il sonno e creare circoli viziosi che alimentano l'insonnia e incrementano la sensazione di impotenza del paziente rispetto al problema. Questo tipo di intervento terapeutico comporta prima di tutto un impegno di tempo, ma non solo. Infatti, non è sempre facile comprendere che la soluzione dell'insonnia richiede uno sforzo attivo e partecipato del paziente. Il primo passo verso la guarigione, insomma, è che il paziente riconosca di avere un problema e che, con l'aiuto di un esperto di disturbi del sonno, individui il trattamento a lui più idoneo.

Classificazione dei disturbi del sonno

  Semplificando al massimo potremmo suddividere i disturbi del sonno in tre grandi categorie (ICSD-2, 2005).

  Le parasonnie, cioè i comportamenti indesiderati che si manifestano durante il sonno. In questa categoria rientrano il sonnambulismo (mettere in atto inconsapevolmente comportamenti semplici e/o complessi durante il sonno), l'enuresi notturna (minzione involontaria durante il sonno) e comportamenti alimentari abnormi (sindrome del mangiare notturno).

  Le ipersonnie, cioè tutte quelle situazioni in cui i pazienti riferiscono fastidiosa sonnolenza diurna e facilità di addormentamento più o meno involontario durante il giorno. Tali condizioni sono spesso associate ad un cattivo sonno anche se i pazienti se ne lamentano raramente. I disturbi più frequenti di questa categoria sono la narcolessia (il paziente può addormentarsi anche durante l'esecuzione di azioni volontarie) e la malattia delle apnee morfeiche (pazienti, spesso obesi e forti russatori, che periodicamente interrompono inconsapevolmente il respiro durante il sonno; se il paziente si siede o svolge attività monotone e semiautomatiche corre il rischio di addormentarsi rapidamente).

  Le iposonnie corrispondono, al contrario, a tutte quelle situazioni in cui i pazienti lamentano una riduzione della quantità o un'alterazione della qualità del sonno. Tali disturbi sono solitamente chiamati insonnia, termine però improprio in quanto letteralmente significa mancanza totale di sonno, situazione incompatibile con la vita. Le iposonnie possono caratterizzarsi per difficoltà di addormentamento, frequenti risvegli notturni, risvegli anticipati al mattino, oppure per una differente combinazione dei sintomi precedenti. Le iposonnie vengono ulteriormente suddivise in acute/croniche e primarie/secondarie. La prima distinzione fa riferimento ad un criterio temporale il cui limite attualmente condiviso è un mese. Le iposonnie acute (i cui sintomi sono apparsi da meno di un mese) hanno generalmente una prognosi più favorevole rispetto a quelle croniche (che durano cioè da più di un mese).

  La distinzione in primaria e secondaria fa invece riferimento all'eziologia del disturbo. In altri termini: se conosciamo (secondaria) o non conosciamo (primaria) la causa del disturbo.

Valutazione dei disturbi del sonno

  Un corretto inquadramento diagnostico è premessa essenziale per la scelta dell'intervento terapeutico più razionale ed efficace. Considerato l'ampio spettro dei disturbi del sonno, la sovrapponibilità di alcuni sintomi e la complessità della loro origine, la valutazione di un disturbo deve essere duplice: clinica e strumentale.

  La valutazione clinica comprende una approfondita anamnesi familiare (precedenti morbosi degli ascendenti, discendenti e collaterali), lavorativa, patologica remota (malattie e traumi del passato) e recente (disturbi che hanno portato il paziente a richiedere aiuto). Il disturbo del sonno è in prima battuta un sintomo (sensazione soggettiva avvertita dal paziente) e, pertanto, il clinico può anche servirsi dell'ausilio di questionari specifici. Ne esistono numerosi, ciascuno con scopi differenti, e la scelta sarà operata in base al tipo di sintomo riferito dal paziente. Uno strumento estremamente utile risulta essere il diario del sonno, in cui si chiede al paziente di riportare ogni mattina, appena svegliato, le informazioni (tempo di addormentamento, orario di addormentamento e di risveglio, numero di risvegli) relative al sonno appena terminato. Il diario consente un'osservazione longitudinale del disturbo e spesso aiuta il paziente ad avere una percezione più appropriata del proprio sonno.

  Per una completa valutazione occorre sempre fare ricorso ad indagini strumentali. Le principali tecniche sono due: la polisonnografia e l'attigrafia. La prima viene effettuata mediante il monitoraggio di almeno tre parametri fisiologici (elettroencefalogramma, elettrooculogramma e elettromiogramma) tramite l'applicazione di elettrodi. Di norma viene eseguita in clinica anche se oggi sono disponibili poligrafi «portatili». Tale indagine, impegnativa per il paziente, risulta indispensabile se si sospetta, ad esempio, una narcolessia. In alternativa si può ricorrere all'attigrafo, strumento delle dimensioni di un orologio, che solitamente viene applicato al polso della mano non dominante e consente alla persona di continuare a svolgere le consuete attività. L'attigrafo, solitamente indossato per una settimana, risulta estremamente ecologico. Tale strumento, attraverso la registrazione dell'attività motoria, è in grado di misurare la quantità e qualità del sonno.

Trattamento dei disturbi del sonno

  Schematicamente gli approcci terapeutici possono essere riuniti in due macrocategorie.

  Trattamenti farmacologici - Nel caso di alcuni disturbi nei quali la causa è, quasi certamente, genetica (ad esempio la narcolessia) l'unico trattamento possibile è farmacologico. Trattandosi di un disturbo rientrante nel gruppo delle ipersonnie si utilizzeranno farmaci in grado di promuovere la veglia. Nei casi di iposonnie si utilizzeranno farmaci in grado di favorire il sonno. L'efficacia di questi farmaci è fuori discussione, casomai è il loro utilizzo che spesso risulta improprio e comunque risente, in tempi relativamente brevi, del problema legato all'assuefazione (cioè dipendenza fisica e/o psichica che spinge a continuare ad assumere il farmaco a dosi crescenti per assicurarsi il benessere).

  Trattamenti non farmacologici - In questo gruppo, piuttosto eterogeneo, rientrano le tecniche di:

  - rilassamento, il cui obiettivo è quello di facilitare l'inizio del sonno; le più note tra queste sono il training autogeno e il rilassamento progressivo;

  - controllo degli stimoli, che ha lo scopo di correggere cattive abitudini o condizionamenti ambientali negativi;

  - restrizione del sonno, che, aumentando le ore di veglia, mira a ripristinare la fisiologica propensione al sonno;

  - fototerapia, la somministrazione di luce ad alta intensità, a specifici orari, consente di normalizzare l'orologio biologico.

  A queste tecniche si aggiungono veri e propri interventi psicoterapeutici che possono variare da psicoterapie ad orientamento psicodinamico a psicoterapie dette più propriamente cognitivo-comportamentali. Mentre le prime mirano ad una ristrutturazione generale della persona, le seconde si concentrano ad analizzare, con l'obiettivo di modificarle, solo quelle credenze e quei comportamenti che ostacolano il sonno.

Vincenzo Natale

Miranda Occhionero

(«Psicologia contemporanea» n. 216/09)

La radio (sul web) batterà la televisione

  - La Rete favorisce il diffondersi di nuove radio, sempre più a diretto contatto con un pubblico interattivo. E mentre la tv sembra perdere smalto insistendo su desolanti «fenomeni» come Corona, c'è chi prova a offrire divertimento e informazione. - 

  Un po' di anni fa, quando Internet cominciò a diffondersi, le cassandre e gli avvoltoi che giravano intorno al mondo radiofonico sostenevano che prima o poi la Rete avrebbe soppiantato la radio. Non è stato così. Internet, in realtà, la radio l'ha integrata. Intanto, perché consente di arrivare in posti del mondo altrimenti irraggiungibili, con l'unico limite del fuso orario. È infatti paradossale che nel 2010 realtà come Radio Deejay abbiano bisogno di 500-600 ripetitori per farsi sentire in tutta Italia.

  Una radio, per essere ascoltata, deve investire molto nel proprio segnale. Basti pensare che l'80% delle sue spese riguarda le frequenze: sono costi tecnici giganteschi. Gli stessi che impediscono l'esistenza di emittenti radiofoniche piccole e in qualche modo alternative. Oggettivamente, fare una web radio è molto semplice: basta avere un computer e dei monitor. Ma se non costa nulla realizzarla, commercialmente vale poco perché ha pochi ascoltatori. Una radio normale, quindi, dovendo spendere una fortuna nel segnale, ha la necessità di avere quei 2-3 milioni di ascoltatori utili a raggiungere il break even. Non a caso l'accusa mossa alla nostra radio, come ad altre, è di essere eccessivamente commerciali. E forse è per questo che il 99% delle radio più conosciute fa scelte medie e banali. Ma è inevitabile se vuoi mantenere l'impianto acceso. Ecco perché Internet è una grande opportunità. Perché il giorno in cui il segnale potrà essere trasferito soltanto attraverso la Rete - e non credo manchi molto - i costi relativi alle frequenze saranno finalmente abbattuti. Non solo. Si avrà una libertà d'azione maggiore. E allora sì che la radio ritornerà alla sua essenza originaria, che in fondo è fatta da qualcuno che parla in un microfono e mette una canzone. Già in Inghilterra o negli Stati Uniti lo speaker è ritornato a fare tutto da solo, proprio come negli anni Settanta. In Italia, pur se i tempi sono maturi, non c'è ancora la volontà di passare da una diffusione di segnale più tradizionale a una più moderna. Del resto, si sa, la radio resta la cenerentola dei media, a differenza della televisione dove da sempre si combattono grandi battaglie.

  Internet e il nuovo modo di fare radio. Le nuove tecnologie hanno cambiato le abitudini degli ascoltatori in due aspetti fondamentali. Innanzitutto, la facilità di avere ogni tipo di musica a disposizione ha fatto perdere alle radio il ruolo di talent scout di nuovi gruppi e cantanti. Il secondo cambiamento riguarda il facile accesso nel partecipare e nel sentirsi protagonisti. Internet, insieme ad altre forme di comunicazione, ha portato sulle radio una pressione notevole da parte del pubblico. Penso alle email, ai social network, agli sms e a tutto quello che dà supporto a questa «orgia» partecipativa. Siamo tornati al tempo delle dediche travestite da sms o email. È impossibile prescindere da questo. Ma può essere anche pericoloso. Mi spiego: quando fai un mestiere che ha una componente artistica - perché la radio a suo modo è parente di una qualche forma d'espressione artistica - non dovresti essere influenzato e pressato da quello che l'audience chiede e vuole. Il pubblico può diventare un freno. Difficilmente la massa è propositiva. Semmai tende a ripetere certi cliché e modelli. Il segreto sta nell'essere furbi a usare gli ascoltatori e nel non esserne usati. Durante il programma di due ore che conduco la mattina ricevo circa 1.500 messaggi. L'uso che ne faccio è abbastanza strumentale. Quelli che leggo li scelgo non tanto per accontentare chi li invia, quanto piuttosto perché c'è scritto qualcosa che può piacere ad altri che in quel momento ti ascoltano. Comunque, a parte email, Facebook, Twitter, il grande merito di Internet è l'aver portato il podcast. Lo reputo uno strumento fantastico: consente a tutti di spezzettare e ricostruire un palinsesto a seconda dei propri gusti e delle proprie disponibilità.

  Divertire, informare e... Ogni radio ha una sua missione. Se, come nel nostro caso, fai una radio la cui missione è essere moderna, divertente e originale, la musica deve rispecchiare queste tre caratteristiche. Perciò, non devi aver paura di mettere Lady Gaga e affiancarla, che so, a un Demetrio Stratos. Ovvio che ci sono campi confinanti e altri che non possono coesistere. È anche vero che chi segue con attenzione la musica ha altri veicoli attraverso cui cercarla. Non è più compito delle radio private e delle radio commerciali proporre novità. Da parte nostra, cerchiamo di muoverci con un atteggiamento propositivo. Ma abbiamo anche dei limiti oltre i quali non andiamo. E sono quelli relativi a una certa omogeneità musicale, artistica e di target.

  Anche nella scelta dei personaggi da intervistare siamo abbastanza attenti. Lo scopo principale del mio programma è divertire informando, fare dell'infotainment, per dirla con questa tremenda parola. Chi ascolta Linus e Nicola Savino, tutto sommato, lo fa perché siamo due simpatici compagni di merende. Per questa ragione quando mi propongono personaggi da ospitare cerco di capire se sono in linea con il mio target di ascoltatori. Per esempio, trovo difficile intervistare gli attori. Faticano a lasciarsi andare, con il rischio di risultare poco comunicativi. Alla base, in realtà, c'è un problema molto italiano. La colpa non è soltanto dell'intervistato che è sempre sulla difensiva, ma anche dell'intervistatore che spesso è impreparato e non sa cosa chiedere. In questo senso trovo interessante guardare lo show del leggendario David Letterman. Mi piace vedere il modo in cui gli ospiti si mettono a sua disposizione. Nella televisione italiana, un mondo meraviglioso fatto di dilettanti allo sbaraglio, è difficile trovare programmi del genere. Certo, c'è la Cabello, tra le più brave. E ancora, la Bignardi. Oppure Fazio, anche se il suo Che tempo che fa è una sorta di «bar dei soliti amici», uno spazio che si è ritagliato, icona di una certa sinistra con il maglioncino di cashmere. Il fatto è che in Italia a tutti i costi c'è il bisogno di sentirsi schierati e militanti per qualcosa. All'estero non esiste. Nella tv francese o inglese difficilmente si potrà capire che il conduttore è di destra o di sinistra. Purtroppo negli ultimi anni la televisione italiana è stata talmente violentata e affidata a dilettanti che i risultati sono questi. A Mediaset da vent'anni comandano quelli di Publitalia. La Rai è il rifugio di gente che, se non facesse quello, non farebbe assolutamente niente. D'altronde, la sua storia è fatta da signori «nessuno» che da un giorno all'altro diventano presidenti e direttori generali; poi spariscono e ne arrivano altri altrettanto sconosciuti. Dove sono le grandi figure storiche? La Rai fino agli anni Settanta era un posto meraviglioso, dove andavano in onda soltanto quelli bravi. Adesso invece con la scusa dell'Auditel... Per cui il problema non è che ci sono programmi come Amici, ma che c'è soltanto quello. Sono convinto che chi fa parte del mondo della comunicazione dovrebbe avere il diritto e il dovere di muoversi fra vari media, magari con la consapevolezza che in qualcuno riesce meglio e in qualcun altro peggio. A me, per esempio, di sicuro fare radio viene più facile. Ma mi piace anche fare televisione. Solo che in Italia, come ho detto, è difficile. Allora preferisco la radio che, oltre a essere più semplice e in un certo senso più libera, ha il fascino di essere immediata e non avere nessuno tra chi parla e chi ascolta.

  Mai dire ai giovani quello che devono fare. Ho la sensazione, però, che la radio non sia nella short list dei desideri di un teenager. Penso che la radio abbia come biglietto d'ingresso la patente: fino ai 18 anni un ragazzo difficilmente ascolta la radio; dai 18 in poi, quando comincia a guidare, si accorge della sua esistenza. Tuttavia, quando si parla di giovani, bisogna capire qual è il target di riferimento, visto che c'è la tendenza a essere giovani più a lungo. Ormai la nostra platea radiofonica ha un'età media che va dai 25 ai 35 anni, negli ultimi anni salita a 40. Dal mio punto di vista il rapporto con i giovani è complicato. Confrontarsi con loro significa non pretendere di dirgli che cosa devono fare. Questo l'ho imparato da tempo, prima ancora di compiere 50 anni. Faccio un esempio: raramente mi sono prestato a fare il testimonial di campagne sulla sicurezza stradale, contro il consumo di alcol o di droghe, perché trovo che siano inutili. L'ultima cosa che un ragazzo voglia sentirsi dire è ciò che non deve fare. Anzi, è il modo migliore per spingerlo a fare un'azione. Funziona molto di più il buon esempio. Se si riesce a diventare un modello di riferimento, allora sì che a quel punto i tuoi atteggiamenti possono influenzare un comportamento. E un modello di riferimento lo si diventa non cavalcando brutte abitudini. Purtroppo, però, stili di vita abbastanza deprimenti sono sempre più diffusi. Il «caso Corona» è emblematico. Il suo stile ha sicuramente legittimato tanta gente a sentirsi in diritto di avere le sue stesse aspirazioni. Senza capire che Corona, se ha quello che ha - posto che quello che ha abbia qualche valore - è perché è un figlio di papà. È entrato presto in un certo giro e, una volta entrato, ha pensato bene di «arraffare l'argenteria». Attenzione: non è mia intenzione fargli la morale. Quello che considero triste è il fatto che venga preso a modello o se ne cavalchi il successo con la scusa, magari, di fare approfondimento. Alla fine sono tutti complici: le trasmissioni televisive che lo ospitano, i giornali che gli dedicano le copertine, le discoteche che lo chiamano per le serate. Insomma, il problema non è Corona, piuttosto quelli che lo legittimano parlandone e ospitandolo. Inutile dire che viviamo in un'epoca dove per arrivare al successo vince la strada della scorciatoia e dei piccoli trucchi contro quella fatta di fatiche e di impegno.

  Alla ricerca di nuovi talenti. Nei miei programmi non ospiterei mai giovani esordienti. Non è il mio mestiere. Eppure nel mio piccolo mi sento un talent scout. Cerco i talenti perché mi servono, e periodicamente ho bisogno di un vivaio per rinnovare la prima squadra. Credo sia più bello inventarsi un personaggio che non prenderne uno già super affermato. Ma seguo logiche differenti da quelle dei talent show televisivi. D'altronde, è pretestuoso voler affidare a programmi come Amici o X Factor il compito o la missione di inventare nuovi personaggi. I miei talenti preferisco coltivarli in casa.

Linus
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